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			La ballata del rosso natale di F.T. Hoffmann

			Di pancia non è proprio uno snello

			sulle spalle ha un rosso mantello
dalle gote cresce un candido vello

			nelle mani  stringe un grosso coltello

Oh Oh Oh – sghignazzando lui fa
nei cieli notturni volando lui va

			cercando fanciulli in quantità 

			per mandare i cattivi nell’aldilà.


			Ai bambini cristiani lui porta bei doni
A quelli pagani invece solo carboni
per farli alla brace e renderli buoni

			salati e speziati come rognoni.

			
Corre veloce ride contento

			ferisce quei corpi in modo violento 
fino a che il fuoco non è tutto spento
ne ammazza più d’uno, arriva anche a cento

			
Quindi muoviti ora, cadi in ginocchio

			prega Gesù quando senti il suo cocchio

			e fai attenzione a non schiudere l’occhio.

			piccolo, solo, inerme marmocchio

			Lo senti sul tetto? 

			Gli vedi il berretto?

			Lo credi un folletto? 

			Sotto le coperte ti senti un po’ stretto?

			Se scendi dal letto diventi un banchetto!

			La sua caccia è annuale

			Si muove spettrale
è un Santo brutale
è Padre Natale.

		

	
		
			Il Pianeta del Natale di Sario Mergio

			Avevamo superato da qualche ora la nebulosa di Krimons, ed ora intorno a noi si stagliava solo il vuoto infinito, buio, dell’universo. Non un suono, non un fenomeno cosmico d’interesse. Vagavamo da tempo con i motori in riserva. Era quasi finito il carburante, oramai era questione di tempo prima che l’alimentazione si consumasse del tutto. A quel punto saremmo stati in balia del nero nulla.  Con le riserve di cibo e aria presenti nella nave avremmo potuto sopravvivere ancora qualche settimana, tre al massimo, prima di iniziare a patire il freddo, la fame, la sete. Sulla terra a breve sarebbe stato Natale. Che ironia morire proprio in questo periodo.

			Dopo l’ultima tappa, dove avevamo potuto ricaricare i serbatoi soltanto a metà, speravamo di arrivare presto alla meta successiva, ma l’Universo non sempre è benevolo. A volte ha altri piani. Un campo di asteroidi ci ha obbligato a deviare percorso, prendendo la via più lunga verso il pianeta del Natale. Abbiamo incrociato le dita, consci della scelta intrapresa, sperando nella presenza di qualche piccolo mondo abitato dove avremmo potuto rifornirci quel tanto da essere sicuri di giungere alla nostra meta in tranquillità. Ma siamo stati sfortunati.

			Non abbiamo incontrato nemmeno un piccolo asteroide con un solo abitante nel raggio di anni luce. Nulla. Malauguratamente avevamo scelto la via della solitudine.

			La nostra nave, unica nel suo genere, si alimentava con un carburante particolare: aveva bisogno di storie per muoversi. Aveva bisogno di racconti, di parole, per andare avanti, per potersi muovere. La sua alimentazione era la grammatica, frasi di senso compiuto, ricordi, storie ricche di sentimenti, di passione, di verità, ma soprattutto di avvenimenti sempre diversi, inimitabili. La nostra nave aveva bisogno di vita, di persone, per essere viva.

			Ci erano rimaste pochissime scorte, non avevamo più niente da darle in pasto, non più un aneddoto, non più una piccola avventura. Nessun prelibato esercizio narrativo. Rischiavamo di fermarci sperduti nel nulla.

			Eravamo collezionisti di esperienze. Viaggiavamo da anni, ormai, raccogliendo racconti in ogni città, in ogni villaggio, addirittura in ogni via o strada, parlando con qualunque essere fosse in grado di narrare un pezzo di sé, del suo percorso, o con coloro capaci di inventare, grazie ad un’innata fantasia, eventi bizzarri, fuori dalle righe, fuori dagli schemi. Assimilavamo tali racconti, inserendoli nel nostro database, selezionando soltanto i migliori, utilizzandoli continuamente per permettere alla nave di viaggiare ancora, in un ciclo perpetuo, con l’obiettivo di riunire, in un unico luogo, tutta la fantasia, tutta la creatività dell’universo. Noi Cosmonauti vagavamo con questo scopo, con questo obiettivo, ed ora rischiavamo di smettere per sempre a causa di qualche sasso trovatosi al posto sbagliato nell’universo.

			Dovevamo recarci sul Pianeta del Natale, una tradizione che portavamo avanti da tantissimo tempo di questo periodo. Lì, nel luogo in cui più di tutti gli altri si concentravano le storie, le esperienze e i racconti dell’universo, lì dove la creatività era fervente e continuamente ribolliva con ardore, lì, in quel posto, avremmo potuto ricaricare completamente la nostra nave permettendole di viaggiare in lungo e in largo, verso nuove mete, fino al nuovo anno, fino ad un nuovo ritorno sul Pianeta del Natale.

			Erano questi i nostri programmi. Falliti. 

			Il Navigatore sapeva che eravamo sulla strada giusta, aveva ricalcolato lui la rotta assieme alla Correttrice di Rotta, era certo che entro poco tempo sarebbero giunti al Pianeta Del Natale, e che salvo altri imprevisti avrebbero potuto dare nuova linfa alla nave. Ma il Capitano e il Direttore di Macchine, sempre più preoccupati dalla lancetta dell’alimentazione della nave non erano così ottimisti, anzi, erano certi che da un momento all’altro sarebbe stata la fine e avrebbero trascorso il Natale degustandosi l’un l’altro per non rischiare di soccombere.

			Non sapevamo quanto tempo avremmo dovuto attendere, non potevamo inviare alcun messaggio all’esterno, il Cyborg, il nostro mezzo di comunicazione era fuori uso. Lui, amico fidato, compagno robotico di migliaia di avventure essendo, proprio come la nave, alimentato a storie, era stato il primo ad andarsene non appena le riserve avevano iniziate a scarseggiare.

			Il Capitano aveva insistito per onorare la memoria del Cyborg con un piccolo funerale. Il Navigatore aveva provato a farlo ragionare, cercando di fargli comprendere che una volta arrivati a destinazione anche il compagno metallico avrebbe ripreso a funzionare completamente. La Correttrice di Rotta era d’accordo col Capitano, e così, sotto l’albero sintetico che avevano allestito nella nave in occasione delle feste avevamo, a turno, elogiato le brillanti gesta del piccolo Robot.

			Dopo circa tre settimane dalla dipartita, seppure temporanea del Cyborg, avevamo iniziato a sentire strani rumori provenire dalle pareti della nave. Avevamo pensato ad un’infestazione di topi di Drokmos - una particolare razza caratterizzata da una stazza notevole -, ma dopo un attento controllo non avevamo trovato alcuna traccia di feci radioattive. Eppure i rumori proseguivano.

			Dopo altri cinque giorni avevamo notato una diminuzione consistente delle scorte alimentari presenti nel magazzino. Dopo un paio di giorni da quell’avvenimento la Correttrice di Rotta era stata svegliata nel sonno da una presenza opprimente e maligna. Era chiaro che non eravamo soli su quella nave, qualcun altro era lì con noi.

			Erano orami trascorse quattro settimane dall’inizio dei rumori molesti, i nostri nervi erano a fior di pelle e non smettevamo di stare continuamente sull’attenti. Giunti ormai allo stremo delle forze, esaurite le riserve alimentari, privati del sonno a causa della presenza all’interno della nave, anche il Navigatore, prima così ottimista, aveva perso le speranze. Era il 24 dicembre. Stavano per morire alla Vigilia, probabilmente a due passi dal pianeta del Natale. Che fine beffarda.

			Un nuovo giorno era sorto, ancora una volta, dopo poche ore di sonno avevamo aperto gli occhi. Fuori regnava l’oscurità. Eravamo tutti e cinque, compreso il corpo non funzionante del Cyborg, radunati nella sala comandi. Il Capitano continuava a tenere la rotta, affiancato dal Navigatore. Seppur rassegnati, per principio non volevamo mollare fino alla fine. La Correttrice di rotta, stremata, si poggiava alla spalla intirizzita del Direttore di Macchine. La fine era vicina. Era ormai giunta, accompagnata da un suono pesante di passi, un suono lento ma deciso. Dopo quattro settimane la presenza aveva deciso di farsi vedere. Prima una mano, grande, mostruosa, si affacciò dallo stipite della porta, poi il resto del corpo: grottesco, immondo, curvato su se stesso. Il corpo del mostro era nero come la pece e si ergeva su due gambe scheletriche e piegate, come pronte a balzare in ogni istante. La schiena impreziosita da aculei enormi era curva e mostrava, al suo apice, una grande testa oblunga, quasi un pallone da football, sulla quale non vi erano occhi, ma solo due grandi narici vuote e una miriade di denti aguzzi. Le braccia, lunghe quanto tutto il corpo terminavano con due grosse mani armate di dita affilate e aguzze.

			Non avevamo nemmeno la forza di tremare, osservammo l’immonda bestia entrare nella stanza, la vedemmo fiutare intorno la nostra presenza, sentimmo il suo digrignare di denti. Eravamo terrorizzati, ma a quel punto una morte valeva l’altra.

			Il Capitano trovò la forza di alzarsi in piedi, per fronteggiare dignitosamente, anche se inutilmente la bestia, e mentre la osservò, stanco, dritto negli occhi, notò che sulla fronte dell’immondo vi era incisa una scritta: “Merry Christmas”.

			Balbettando, il Capitano richiamò l’attenzione del Navigatore, un misto di gioia e terrore. 

			- Lo Spirito del Natale -, disse indicandolo con l’indice destro.

			Il Navigatore lo fissò, anch’egli meravigliato, era davvero lui. Solo che lo ricordava diverso. Lo Spirito del Natale era il doganiere del Pianeta del Natale, colui che controllava le navicelle in entrata e in uscita dal pianeta. Il Navigatore ricordò che prima di poter entrare all’interno del pianeta, esattamente quattro settimane prima, bisognava inviare una comunicazione d’entrata. Ovviamente, con la perdita del Cyborg era stato impossibile ed ora “Lo Spirito del Natale” li riconosceva come nemici.

			Ma il Navigatore vide in questa vicenda un briciolo di speranza. Se lì era presente Lo Spirito del Natale, voleva significare che il pianeta non era lontano, anzi, c’erano quasi. Conosceva le leggi del pianeta, sapeva che poteva appellarsi in extremis alla “benevolenza natalizia” e chiedere di poter giustificare il mancato invio del messaggio di riconoscimento. Tale cavillo, applicabile soltanto nel mese di dicembre, sembrò la loro salvezza.

			Il Navigatore e il Capitano spiegarono l’accaduto allo Spirito, ormai demone, del Natale sperando di poter placare la sua ira. Finito il racconto, Lo Spirito, smise la sua furia e tornò ad essere la leggiadra figura che l’equipaggio ben conosceva. Le lunghe braccia e gli artigli si ritrassero per diventare paffuti arti bianchi; fuoriuscirono dalla testa, due occhi azzurrissimi e capelli biondi che incorniciavano un viso piacevole e roseo. La schiena si raddrizzò, le gambe si sgranchirono e i denti aguzzi lasciarono il posto ad una bocca piccola e colorata. Ma su quel volto non si formò nessun sorriso. Al termine del racconto, ascoltata tutta la storia, tornato alla sua forma naturale, Lo Spirito del Natale, tristemente disse: 

			- Mi spiace, Cosmonauti. Il vostro viaggio e le vostre imprese sono state vane. Sul Pianeta del Natale, non esistono più Storie. -

		

	
		
			Dark Faerie Tale di Uncle Josh

			La ragazza era di spalle con il sole nascente che proiettava la sua ombra lunga sulla collina. La neve caduta di fresco sembrava zucchero filato, con la luce rosa che la permeava. Un sorriso increspò il dolce viso rigato di sangue raggrumito e ripensò alla notte appena trascorsa.

			Il paesaggio dell’Irlanda era vario anche se ad un occhio poco attento poteva sembrare sempre uguale. Erano stati a Dublino, città incantevole affacciata sul freddo mare d’Irlanda. Lì aveva avuto la sensazione di trovarsi in una città moderna e fiorente, nel centro della civiltà. Ma ora le cose era decisamente cambiate. Erano in viaggio con il furgone da circa due ore e mezza nel pieno della natura, quando finalmente intravidero la contea di Sligo. Il paesino innevato era ai piedi del Knocknarea o come lo chiamavano i locali Cnoc na Ríabh, che insieme al Benbulben formavano le colline più alte della zona. Quello che stavano cercando era situato proprio sulla sommità del Knocknarea, ovvero il cairn di Maeb, la regina della morte.

			- La zona pullula di resti del neolitico, - disse fiero Patrick lo sceneggiatore, aggiustandosi gli occhiali mentre guidava 

			- Ma quello che interessa a noi e la tomba di Maedb.

			Chris, il nuovo operatore della videocamera annuì mentre ingoiava una merendina al cioccolato - Ho sentito che con questa neve nessuno sale lì sopra, ma non mi sembra una scalata impossibile. Vedo addirittura delle strade.

			- Non è per questo. Il popolo locale è molto legato alle antiche tradizioni. Sembra che stanotte nessuno osi avvicinarsi alla cima. - Patrick sterzò lievemente prendendo l’uscita per la contea, facendo crepitare il ghiaccio sotto gli pneumatici da neve 

			- Dicono abbia a che fare con il solstizio e la leggenda di Yule. -

			- Beh, almeno il nostro canale YouTube avrà una impennata nelle visualizzazioni dopo questo video, potete esserne certi! - disse ridendo Fedora, la produttrice e tecnica del suono, armeggiando con registratori portatili e casse Bluetooth 

			- Ho preparato davvero del materiale… 

			 Il furgone inchiodò improvvisamente. Erin si affacciò dal finestrino del passeggero e scorse tra la neve e la nebbia che si era alzata delle scure figure. Un nutrito branco di capre in ordinata fila indiana attraversava la carreggiata, alle corna avevano dei rami di agrifoglio legati con nastri di cuoio. Erin trasalì quando nella foschia le parve di vedere che le capre erano tutte cieche. Il furgone ripartì di scatto appena l’ultima capra fu passata.

			La cittadina di Sligo era tetra e fredda, con la neve e la foschia che rendeva una massa bianca il paesaggio, spezzato solo dalla scura figura del Knocknarea. In cima, l’enorme tomba di pietrisco si dice contenga una antica piramide, luogo di sepoltura di Maedb, e che sia un portale tra il regno dei vivi e dei morti. Al loro passaggio le finestre di legno si chiudevano e le poche persone per strada scappavano. Sembrava una città fantasma dove tutti li evitavano. 

			Patrick fermò il furgone ai piedi dell’alta collina. 

			- La strada è messa male e ci conviene proseguire a piedi. -

			Scesero tutti e quattro dal veicolo. Erin preparò gli zaini mentre Chris scaricava il materiale video. Fedora si occupava di quello audio. Patrick guardò la cima sferzata dal vento e una sensazione di angoscia lo pervase, come se qualcosa di antico e oscuro sussurrasse blasfemi canti nelle sue orecchie. Erin gli pose una mano sulla spalla facendolo trasalire. La sera stava calando rapidamente e il buio li avrebbe presi da lì a poco.

			- Sai, - disse Patrick - secondo tradizione, quando una persona comincia a scalare a piedi la collina deve prendere un sassetto qualora lo trovi, e giunto alla fine lo deve riporre sul cairn, per poi esprimere un desiderio. -

			A Fedora l’idea piacque e la inserì nel video facendo dire la battuta a Erin, la star del programma. I capelli scuri della ragazza spuntavano dal cappuccio imbottito del parka, colorandosi della candida neve mentre raccoglieva un piccolo sasso dal selciato. Dopo aver provato la scena un paio di volte Erin lo pose nella tasca. Pensò che valeva la pena provare dopotutto.

			Più si inerpicavano verso la cima più una strana sensazione di inquietudine cresceva nei loro cuori, come un peso che li schiacciasse. Nessuno ne fece parola con gli altri. Era ormai buio quando si trovarono nei pressi della cima. Fedora preparò il materiale sonoro, che comprendeva suoni angoscianti e urla lontane per rendere il finto video appetibile per i visitatori del loro canale. Chris imbracciò la telecamera mentre Partick, l’esperto del luogo prese il gobbo con le battute per Erin. La ragazza infreddolita si posizionò di fronte la telecamera. Il vento si era improvvisamente calmato, ma la nebbia persisteva.

			- Bene amici di Bizarre Stories, siamo vicini al luogo dove riposa la regina Maedb. Secondo la leggenda la regina Medb è sepolta sotto una grande piramide di pietra costruita durante l’età del ferro sulla sommità del colle Knocknarea, e ricoperta da una collina funeraria detta cairn. Questa struttura megalitica, chiamata Miosgán Medbh è uno dei più larghi cairn a camera non scavati d’Europa. Stanotte, 21 dicembre, la notte del solstizio d’inverno, le energie confluiranno in questo luogo e un passaggio tra il mondo dei vivi e quello dei morti si aprirà e noi… -

			Un coro agghiacciante scosse tutti i presenti. Chris e Patrick guardarono ammirati Fedora, il suono era realistico e convincente e sembrava davvero giungere dall’oltretomba, ma quando i loro sguardi incontrarono il viso della bionda ragazza il sangue si gelò nelle vene. Fedora era bianca come la porcellana e aveva la mascella spalancata. 

			- Non ho ancora acceso le casse ! - guardò Chris, delle ombre nella nebbia si muovevano tra gli alberi alle sue spalle. L’urlo gli si strozzò in gola quando Chris fu afferrato e risucchiato dal buio.

			Qualcosa di inumano stava avvenendo intorno a loro, gli alberi si spezzavano crepitando e urla agghiaccianti riempivano l’aria ferma. Un’esplosione rosso sangue inondò il cielo sopra la collina illuminando la scena di una luce vermiglia. Patrick afferrò le ragazze per mano e correndo le trascinò verso il cairn, situato in un largo spiazzo. La luce rossa fuoriusciva dalla cima del cairn inondando il cielo in volute che si arricciavano come denso fumo. Intorno alla base del cairn, che era di circa 50 metri di diametro, delle figure ammantate di nero invocavano in ginocchio un qualche potere. Nella nebbia ai ragazzi parve di scorgere che al posto delle braccia le figure avessero dei rami nodosi e marroni, come antiche radici. Trovarono rifugio dietro una roccia. 

			- Patrick ma cosa succede?! - Fedora aveva le lacrime agli occhi e tremava convulsamente. Uno schianto spezzò dei rami alle loro spalle e Fedora fu portata via come un pupazzo nella notte. Patrick cercò di afferrarla e fu trascinato via con lei. Erin lo braccò al volo e insieme rotolarono sul fianco della collina. Qualcosa cedette sotto di loro e caddero in una tetra tenebra.

			Un rumore di acqua che gocciolava diede l’impressione ad Erin di essere in una grotta. Cercò la torcia del cellulare e fece luce. Il telefono non aveva campo. Avevano sfondato il tetto di radici che chiudeva una galleria sotterranea. Non sapeva quanto fosse profonda ma le pareti erano adorne di antichi disegni rupestri. 

			Patrick schiarendosi gli occhi e scrollandosi la terra di dosso si alzò a fatica nel cappotto pesante, e guardò i pittogrammi. 

			- Ma dove diavolo siamo finiti? Questa galleria è antichissima!

			- Cosa succede Patrick! Fedora, Chris, mio dio! -

			- Questi disegni rappresentano la battaglia tra il Re Agrifoglio e il Re Quercia per il dominio sulla terra! Pensavo fosse una leggenda.-

			- Patrick cosa stai dicendo, tutto ciò è irrazionale! I nostri amici sono scomparsi, morti forse! O no! -

			- Non capisci quello che sta succedendo. Ogni anno ci sono due battaglie durante ogni solstizio. In questa, il Re Quercia vincerà per permettere alla terra di rifiorire e produrre frutti, conquistando il favore e l’amore della Dea con cui si unirà a Beltane e da quell’unione nascerà nuova vita. Al contrario, durante il solstizio d’estate, sarà il Re Quercia a soccombere affinché la terra possa sfiorire e riposarsi, preparandosi a un nuovo ciclo. Capisci ora l’importanza di questa lotta, ne va del bene della terra! -

			- Dobbiamo uscire e cercare i nostri amici! - Erin era sconvolta.

			- Qui dice che i due re sceglieranno due corpi da usare per la battaglia. Uno dei due ovviamente perirà nella lotta. -

			Erin non ascoltava più, per lei ormai Patrik delirava, e si mise in cammino verso la pendenza della galleria che pareva portare verso l’alto. Quando fu fuori il rumore della battaglia infuriava sulla collina. Erin sapeva che doveva trovare i suoi amici. Arrancò tra la neve cercando di rimanere bassa e non fare rumore. Il cielo si stava schiarendo a est. L’alba era vicina. Con l’avvicinarsi del sorgere del sole riusciva a distinguere più dettagli anche se la nebbia celava tutto quello che aveva intorno. Le impronte della lotta sulla neve erano evidenti. Grosse come se le creature fossero alte svariati metri. Erin arrivo nei pressi del cairn. Le figure ammantate si spostarono evitandola come se avessero paura. Nella penombra scorse visi Arcimboldeschi fatti di rami e bacche, con cavità nere al posto degli occhi. Comprese il loro scappare quando fu troppo tardi, il rumore alle sue spalle la lasciò pietrificata. Lentamente si voltò. Una creatura simile alle figure ammantate ma alta circa tre metri le ansimava sul viso provocando sbuffi di aria calda emanando un forte profumo di muschio. Sulla testa la creatura aveva una corona di Agrifoglio e sembrava ferito. Doveva essere il re di cui parlava Patrick. Alzò un braccio per colpirla quando la voce del giovane ruppe la tensione. 

			- Il re Agrifoglio! Incredibile, chi c’è lì dentro Fedora? Chris? Diamine darei qualsiasi cosa per essere al tuo posto! - 

			Alle sue spalle comparve dalla nebbia l’altra enorme figura, il re Quercia avanzò minaccioso. Qualcosa di angosciante successe. Il re Agrifoglio parlò con la voce di Fedora.

			- Vi prego, aiutatemi. -

			Il re Quercia, che doveva essere Chris, avanzò verso Fedora per finire la battaglia. Patrick intervenne.

			- Chris amico aspetta. Parliamone, dopo che avrai ucciso Fedora potremmo regnare insieme, che ne pensi. -

			Il gesto fu rapido e il gigante squarciò il petto di Patrick. Il viso di Erin fu inondato di caldo sangue.

			Questo la sconvolse, non voleva tutto quello! Si girò di scatto e iniziò a scalare il cairn di pietra mentre il sole stava sorgendo. Il Re Quercia avanzava verso il re Agrifoglio ferito. Erin a fatica e scivolando sul pietrisco arrivò dove la luce rosse fuoriusciva, una cavità che portava nel cairn. Il re Quercia alzò un braccio artigliato e urlò di un urlo primordiale. La natura ciclica faceva il suo corso. Erin si frugò la tasca estrasse la pietra e la lanciò nel buco. 

			- Basta, questa lotta deve finire! -

			Con un terribile boato la luce si rossa che fuoriusciva sembrò ritornare all’interno del cairn, mentre le creature ammantate urlavano disfacendosi. I corpi dei due Re si distrussero marcendo e, dopo il tumulto, al suolo rimasero le sagome di Chris e Fedora, stesi sulla neve, immobili ma vivi. Un rantolo provenne dal suolo.

			- Stupida. - Patrick tossì sputando sangue. 

			- Hai condannato la terra ad un eterno inverno. Una nuova era glaciale cadrà sulla terra, e sarà solo colpa tua! -

			La ragazza era di spalle con il sole nascente che proiettava la sua ombra lunga sulla collina. La neve caduta di fresco sembrava zucchero filato, con la luce rosa che la permeava. Un sorriso increspò il dolce viso rigato di sangue raggrumito. Un sorriso folle. 

			Aveva davvero condannato l’umanità?

		

	
		
			Il Tricefalo di Tà Nulli

			Nell’incantato reame di Splendor gli elfi dalle orecchie a punta vivevano in pace nei loro boschi argentei. Anni erano passati da quando il Re Claus dopo innumerevoli peripezie era riuscito a salvare dalle grinfie degli oscuri la sua amata Neve.

			Il regno sotto la guida del loro re e della loro nuova regina prosperò e gli elfi presto dimenticarono il freddo dell’inverno e dei giorni bui.

			Dopo circa duecento anni la regina Neve si ammalò di un male incurabile e Claus per il dolore lasciò per sempre Splendor.

			La guida del regno passò ai loro due figli, Ago e Fiocco. La pace sotto la guida dei due però non ebbe vita lunga. Una sera, durante i preparativi per la festa della Salvezza gli elfi scoprirono che il loro sempre verde, fonte della magia di quelle terre, era sparito e con esso il potere che relegava pace e serenità ai boschi argentei.

			Ago così decise di partire in missione per cercare il sempre verde e salvare il suo popolo.

			Il viaggio di Ago fu lungo e pericoloso. Molti furono i nemici da combattere e altrettanti gli enigmi da risolvere ma alla fine riuscì a trovare ciò che cercava.

			Il sempre verde era sepolto nell’antica grotta delle ceneri, incatenato ad un’oscura stele che ne intrappolava i poteri.

			La resa dei conti era giunta.

			Ago si trovava difronte il proprio nemico, un cavaliere misterioso a capo degli oscuri.

			- Non riavrete mai la vostra magia elfi! – tuonò il cavaliere con voce cavernosa attraverso la sua maschera di ferro.

			Ago strinse tra le mani la spada donatagli anni or sono da suo padre Claus e balzò agile verso il suo nemico.

			Il duello fu frenetico, uno scambio vicendevole di colpi di spada, dritti e rovesci, tondi e fendenti.

			Ago era un ottimo schermidore ma il cavaliere ebbe la meglio disarmando il giovane Re, lasciandolo privo di difese.

			Il cavaliere aveva la vittoria tra le mani e quando alzò la spada per infliggere il colpo mortale, Ago strinse gli occhi e invocò il nome della madre, Neve.

			Il cavaliere fu sorpreso ed esitò quando a un tratto un fulmine bianco scoccò dal sempre verde e colpì il malvagio oscuro. Ago recuperò la sua spada e si avvicinò al cavaliere per finirlo.

			- Fermati! - Intimò il cavaliere

			- Perché dovrei fermarmi, hai portato solo disgrazie a questo mondo – replicò Ago.

			- Ti scongiuro fermati, devo dirti una cosa importante! - esclamò il cavaliere avvicinando la mano per togliersi la maschera dal viso

			- Cosa potresti mai dirmi di così importante. Ormai è finita, hai perso. -

			- No tu hai perso… Hai perso un orecchio Dag! -

			- Cosa? -

			- Si hai perso un orecchio – replicò il cavaliere che ormai aveva tolto la maschera.

			Dag si passò una mano sul viso e si accorse che l’orecchio a punta gli era caduto poco prima durante la battaglia.

			STOOOOOOP!

			- Dove diavolo è la costumista?! Se tagliamo ancora il budget questo film cadrà a pezzi! - Il regista urlava senza mai riprendere fiato.

			Dag e Bak si sedettero al centro del fatiscente set da B movie natalizio nel quale erano stati ingaggiati. Il regista continuava ad urlare, ma ormai per i due attori la lancetta aveva raggiunto la fine delle riprese e per la paga che gli veniva offerta non avrebbero girato un secondo di più. Rapidamente si allontanarono nei camerini lasciando il resto dello staff alle prese con la follia del regista.

			Mentre Bak si toglieva il trucco da “Oscuro”, Dag giocava con un ciak del set che aveva rubato come souvenir “Il regno di Splendor III: il cavaliere e il sempreverde”.

			- Ehi Bak, avresti mai pensato di diventare questo tipo di attore? -

			- Non so Dag, alla fine questi film mi son sempre piaciuti da piccolo. Forse bisognerebbe guardarli da un altro punto di vista. -

			- Forse hai ragione tu. Senti, hai programmi per stasera? -

			- Dag, stasera è la vigilia di natale! Non dirmi che non festeggi con i tuoi cari? -

			- Io non festeggio il natale, una stupida festa all’insegna della bontà e tante altre cazzate. -

			- Ehi amico, dovresti rilassarti, festeggiare aiutando il prossimo potrebbe farti bene e … - Il rumore del phon coprì il chiacchierare di Bak, Dag si stava asciugando i capelli o molto probabilmente si era solo annoiato di ascoltare.

			La strada era completamente coperta di neve, Dag si strinse nel suo bomber e infilò alle orecchie ancora un po’ appiccicose per il collante da scena, le sue cuffie. Tirò fuori dallo zaino un’audiocassetta. La copertina recitava The Human League - Don’t You Want Me.

			Pigiò forte sul tasto play e fece partire il suo walkman che infilò al riparo nella tasca e si incamminò verso casa.

			Dopo aver preso due pullman e percorso qualche isolato a piedi, Dag arrivò sotto il portone di casa sua. Accampati nelle vicinanze attorno un bidone con materiali di scarto che bruciavano, vi erano due barboni.

			- Ehi ragazzo hai qualche spicciolo per noi?! -

			- Non è giornata oggi signori! -

			- Cosa ti è potuto succedere di così brutto ragazzo. Hai un cappotto caldo e un tetto sulla testa. Puoi darci almeno qualcosa da mangiare, è natale! -

			- Non festeggio il natale - Dag si allontanò chiudendo il portone del palazzo alle sue spalle lasciando i due uomini al loro barboneggiare nella fredda notte cittadina.

			Dag era piuttosto inquieto. Si spogliò, fece una lunga doccia calda, ma non riusciva a levarsi una strana sensazione di dosso. Prese una camomilla calda ed accese la televisione. Pubblicità di panettoni e dolciumi, bambini con giocattoli e persone felici. Spense la televisione e cercò di dormire.

			Come svegliato da un boato, Dag si alzò sudato dal letto. La stanza era colorata e illuminata dalla immagine fissa del monoscopio televisivo. Cercò rapidamente il telecomando e tentò di spegnere invano la televisione. Il cerchio colorato nell’apparecchio cominciò a formare un volto e una voce stereofonica fuoriuscì dall’impianto HiFi.

			- Dag… Dag… Sei stato egoista… -

			- Egoista? Chi è che parla?! -

			- Dag… Dag… Ascoltami… Questa notte...-

			- Chi diavolo è? Bak sei tu? Smettila per favore questo scherzo non fa ridere per niente. -

			- Dag… Dag… Questa notte riceverai la visita di tre spiriti…

			- Davvero? Sei serio? Sai come viene chiamata questa cosa? Capisco che vieni da lontano, parecchio lontano, ma dovresti averlo sentito nominare almeno una volta. -

			Il rumore della carta sintetica che veniva arrotolata e gettata nel cestino fece trasalire Emme.

			- L’idea era buona non puoi cestinarla così. -

			- Questo si chiama “Plagio” mio caro, altro che “Tre spettri a Hollywood” far uscire una cosa del genere significherebbe prendersi una denuncia da miliardi. Dico, ma davvero non hai mai sentito parlare di un cult del genere del Vecchio Millennio? -

			La depressione assalì Emme che era fermo all’ombra dei palazzi della “Amarcord Virtual Video Corportation” infilando i suoi ultimi crediti in un distributore di vapore aromatizzato. Ogni idea che sembrava buona era stata già scritta. Si domandava se forse era nato nell’epoca sbagliata, forse tutto era stato già scritto sin dall’inizio dei tempi.

			Fece l’ultimo tiro di vapore all’eucalipto, o quello che dicevano essere tale, accese la sua Hoverboard e iniziò a vagare per la città.

			Non aveva dove andare, il freddo del natale era vicino e il proprietario di casa lo aveva buttato fuori per l’ennesimo affitto non versato. Erano tempi duri per i sognatori.

			Lo stomaco cominciava a brontolare e si trovò costretto a mendicare qualche credito all’angolo della 34esima strada.

			Di notte il freddo cominciò a penetrargli fin dentro le ossa. Emme si sentì stanco e mentre il suo colorito diveniva sempre più cianotico per il gelo e le sue palpebre cominciavano a chiudersi, successe qualcosa. Avvenne un “miracolo”

			Un’ enorme limousine fluttuante ventiquattro posti si fermò all’incrocio. Uno dei finestrini oscurati si deopacizzò mostrando l’immagine digitale di una mano che lo esortava ad entrare.

			Il tepore del autoveivolo riscaldato fece riprendere Emme. Gli fu offerto un lauto pasto e del whisky per riscaldarsi.

			- Complimenti e Auguri. – Squillò una voce robotica da un alto parlante.

			Emme non rispose e continuò ad ingozzarsi.

			- Lei è stato scelto dall’estrazione di Natale per vivere un mese da re. Un semplice esperimento sociale dove un uomo ricco a caso prenderà il suo posto e viceversa.  Non lo trova entusiasmante? -

			- Basta! -

			- Caro, la smetti? -

			Le dita sempre più rapide pigiavano sui pulsanti.

			- Il tuo zapping selvaggio mi sta facendo male a tutti e sei i bulbi oculari. -

			Era la sera del 24 dicembre e i consorti Tricefali della nebulosa RZC02 erano adagiati sul loro divano. Greg sbuffava mentre sua moglie Bolly cercava di togliere dalle zanne dello Scararagno George il pasto serale.

			Greg continuò a cambiare canale.  - Questo abbonamento alla Tv terrestre è davvero una fregatura! Come ogni anno, queste Storie di Natale sono tutte uguali. -

		

	
		
			Viva viva il Natale di Danilo Castellano

			Viva viva il Natale…

			pur se cominciato male.

			Nonno cade dalle scale 

			e finisce in ospedale.

			Tocca poi a nonna Maria,

			che per fargli compagnia 

			s’è beccata un’ischemia.

			Pace, amore e così sia.

			E che dire di papino…

			S’è mozzato un ditino

			affettando il cotechino;

			quanto sangue, poverino.

			Mentre mamma, che sbadata,

			presa dalla sua infornata,

			non ha visto la vampata…

			tutta tutta s’è ustionata.

			Sai che ha fatto lo zione?

			Sputacchiava il panettone

			soffocato dal boccone…

			Chi fa la respirazione?

			Mia sorella, che macello,

			addobbava l’alberello;

			Ha ceduto lo sgabello…

			s’è spaccata il meloncello.

			C’era ancora il cuginetto.

			In risposta a un suo dispetto

			gli ho mollato uno sgambetto…

			arde or nel caminetto.

			Sono l’ultimo rimasto

			in quest’universo vasto.

			Il destino mi è nefasto,

			ma da solo già mi basto.

			Viva viva il Natale,

			anche quando ci è fatale.

			Datemi dell’amorale,

			tanto lo festeggio uguale.
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